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    GRUPPO MOVIMENTO 5 STELLE
   Via Gentile n. 52 – Bari

Al Presidente del Consiglio Regionale della Puglia

All’Assessore all’Agricoltura

OGGETTO: Interrogazione a risposta scritta. Ripopolamenti faunistici nel territorio di competenza dell’ATC di Foggia. 

La sottoscritta consigliera regionale Rosa Barone,

PREMESSO CHE:
· l’articolo 7 della l.r. 59/2017 dispone che il Piano Faunistico Venatorio definisce, tra le altre cose, i criteri di gestione per la riproduzione della fauna allo stato naturale nelle zone di ripopolamento e cattura e i criteri, le modalità e i fini dei vari tipi di ripopolamento;
· l’articolo 9 della l.r. 59/2017 prevede che le zone di ripopolamento e cattura sono destinate alla riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale, al suo irradiamento nelle zone circostanti e alla cattura della stessa mediante piani previsti nel programma annuale di intervento per l’immissione sul territorio in tempi e condizioni utili all’ambientamento, fino alla costituzione e stabilizzazione della densità faunistica ottimale per territorio. Le zone di ripopolamento e cattura sono lo strumento di base della programmazione regionale in materia di produzione, incremento, irradiamento e ripopolamento della fauna selvatica, in particolare di quella stanziale. Nelle zone di ripopolamento e cattura sono autorizzate catture ai fini dei ripopolamenti integrativi negli ambiti territoriali per la caccia programmata secondo le indicazioni contenute nel Piano faunistico-venatorio. Le catture devono essere compiute in modo da consentire la continuità della riproduzione della fauna selvatica;
· l’articolo 18 della predetta legge dispone che i ripopolamenti devono avere carattere transitorio per far posto progressivamente a una gestione faunistico-venatoria, basata sul prelievo oculato di risorse faunistico-naturali, incentivando la riproduzione della fauna. Le immissioni di fauna selvatica devono essere effettuate secondo tempi e modalità idonei a consentire la sopravvivenza e la riproduzione e a evitare danni alle produzioni agricole e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo. L’immissione di fauna a scopo di ripopolamento può essere compiuta esclusivamente con esemplari delle specie previste nel piano faunistico-venatorio regionale, previa autorizzazione della Regione Puglia, entro il 30 aprile. In deroga a detto termine, sulla base di specifici piani debitamente motivati, gli ATC o titolari di azienda faunistico-venatoria potranno essere autorizzati all’immissione di fauna a scopo di reintroduzione entro il 30 giugno;
· il Piano Faunistico venatorio 2009-2014, tuttora in vigore, all’articolo 16 prevede che per ripopolamento si intende l’immissione di fauna in aree dove la specie è già presente in misura variabile con il fine di incrementare il numero per fini legati al prelievo venatorio o per rinsanguamento delle specie esistenti, prima dell’inizio della stagione venatoria. I ripopolamenti devono essere effettuati con fauna delle specie autoctona, riprodottasi allo stato naturale;

· la proposta di Piano Faunistico venatorio 2018-2023, adottata dalla Giunta con DGR 798/2018, in linea con le modifiche introdotte dalla l.r. 59/2017, affida agli ATC il controllo dei ripopolamenti nei territori destinati alla caccia programmata e dispone che sia la Regione (e non più le province), sulla base dei Piani annuali di ripopolamento predisposti dagli ATC, ad autorizzare gli ATC all’attuazione dei Piani approvati con fauna proveniente dalle Zone di ripopolamento e cattura, dai centri pubblici di riproduzione di fauna selvatica allo stato naturale, in base ai piani di cattura annuali, o mediante acquisto di ulteriore fauna idonea ai ripopolamenti dai centri privati di riproduzione della fauna selvatica, individuati mediante procedure di evidenza pubblica, avvalendosi sia di quota parte del contributo economico versato dagli ammessi annualmente agli ATC sia dagli eventuali trasferimenti previsti dalla Regione.
CONSIDERATO CHE:

· l’ATC di Foggia, con Deliberazione del Commissario straordinario n. 15 del 7/12/2018, ha stabilito di procedere alla realizzazione del ripopolamento faunistico immettendo sul territorio di competenza per la stagione venatoria 2019/2020 n. 700 capi di lepri europee, di procedere a tale fornitura mediante procedura negoziata sotto soglia ex art. 36, c. 2, lett. b) del d.lgs. n. 50/16, di approvare l’avviso di manifestazione di interesse e di impegnare a copertura delle spese per la predetta fornitura la somma di euro 110.000,00 a cui farà fronte con fondi propri;
· l’ATC di Foggia, con Deliberazione del Commissario straordinario n. 16 del 17/12/2018, ha stabilito di procedere alla realizzazione del ripopolamento faunistico immettendo sul territorio di competenza per la stagione venatoria 2019/2020 n. 700 capi di fagiani, di procedere a tale fornitura mediante procedura negoziata sotto soglia ex art. 36, c. 2, lett. b) del d.lgs. n. 50/16 e di impegnare a copertura delle spese per la predetta fornitura la somma di euro 15.000,00 a cui farà fronte con fondi propri;
· l’ATC di Foggia, con Deliberazione del Commissario straordinario n. 1 del 16/01/2019, ha approvato un avviso di manifestazione di interesse per l’affidamento della fornitura di n. 1.500 starne (Perdix perdix) comprensivo di n. 6 voliere di preambientamento della specie, con assistenza tecnica, sanitaria e veterinaria mediante lo svolgimento di una procedura negoziata sotto soglia ex art. 36, c. 2, lett. b) del d.lgs. n. 50/16;
RILEVATO CHE:
· in una nota del 21/06/2016 prot. n. 37212, con riferimento ad una richiesta di chiarimenti in merito ai ripopolamenti di Lepre Europea in zone adiacenti ai parchi naturali, l’ISPRA ha precisato che “i ripopolamenti di lepre europea costituiscono una seria minaccia per la conservazione della lepre italica (Lepus corsicanus) a causa della possibile competizione alimentare, la diffusione di patologie, ecc.; di conseguenza, sebbene non esista uno specifico riferimento normativo, dovrebbe essere preclusa l’immissione di lepre europea nelle aree di presenza accertata della lepre italica ed in quelle potenzialmente idonee alla specie. Inoltre, le immissioni di lepre europea dovrebbero avvenire almeno a 5 km di distanza dalle aree di presenza della lepre italica; infatti, studi sulla dispersione delle lepri europee immesse a fini di ripopolamento dimostrano che gli individui (anche quelli provenienti da allevamento) possono raggiungere distanze di 3-4 km dai siti di rilascio. Per quanto riguarda più in generale la pratica dei ripopolamenti, si evidenzia che numerose prove sperimentali hanno dimostrato che la sopravvivenza delle lepri immesse è molto bassa e che il rapporto costi/benefici di queste operazioni risulta sempre sfavorevole. Appare quindi opportuno e consigliabile che questa prassi sia esclusa dai protocolli di gestione della lepre europea, con eventuale eccezione per le iniziative di ripristino delle popolazioni più compromesse e a condizione che si realizzi una contestuale sospensione delle caccia alla specie. Sebbene questa indicazione possa ancora oggi risultare scarsamente condivisa nell’ambiente venatorio, se ne sottolinea l’importanza per una più proficua destinazione delle risorse economiche disponibili e per prevenire malriposte aspettative da parte degli stessi cacciatori. Una corretta gestione della lepre europea dovrebbe, quindi, essere basata sulle seguenti attività:
· interventi di miglioramento ambientale in favore delle lepri;

· creazione di una rete di aree protette o di rispetto venatorio per consentire la ripresa naturale delle popolazioni; 
· definizione di distretti specifici di caccia alla lepre europea;

· stima della consistenza delle popolazioni con metodi attendibili; 

· pianificazione quantitativa del prelievo sostenibile sulla base dei dati del monitoraggio;

· sospensione del prelievo nel caso in cui il rapporto giovani/adulti degli individui abbattuti nelle prime 2 settimane di caccia risulti inferiore a 0,7.”
· in una successiva nota del 27/07/2016 n. 48778/T-A38 indirizzata all’ATC di Foggia, l’ISPRA ha sottolineato che sebbene la presenza della Lepre italica è concentrata quasi esclusivamente nel PN del Gargano, non è da escludere che ci siano dei nuclei o popolazioni anche all’esterno, infatti lo sforzo di campionamento nel territorio non protetto è stato molto ridotto. ISPRA ha, inoltre, ricordato che nel Piano d’azione per la Lepre Italica viene riportata come azione prioritaria per la conservazione di questa specie la sospensione dei ripopolamenti con Lepre europea nelle aree di presenza della Lepre italica o idonee alla presenza della specie;
· con riferimento ai fagiani, come sottolineato dall’ISPRA, “un intervento di ripopolamento dovrebbe configurarsi come un’operazione gestionale la cui realizzazione va preceduta da una accurata pianificazione” indicando le finalità da perseguire (densità di popolazione a regime) tenuto conto della capacità recettiva del territorio. L’immissione vera e propria costituisce l’ultima fase di una serie di interventi quali il ripristino ambientale, il controllo numerico di eventuali predatori ecc.;
· la scarsa presenza della starna è spesso dovuta alla totale mancanza di “gestione attiva” del territorio idoneo alla specie, attraverso l’attuazione di interventi gestionali e miglioramenti ambientali necessari a favore della specie (inerbimenti del suolo, esecuzione di attività di controllo sui predatori) e di adeguata sorveglianza. Inoltre, l’adozione di un prelievo venatorio sostenibile che consenta al termine di ciascuna stagione la costituzione di un consistente numero di coppie riproduttrici costituisce il fondamentale accorgimento per consentire lo sviluppo nel tempo di una popolazione realmente selvatica e capace di riprodursi naturalmente.
INTERROGA L’ASSESSORE COMPETENTE
per sapere:
· quali sono le azioni che l’ATC di Foggia ha adottato nel 2016 per conoscere la consistenza della popolazione della lepre italica all’interno e all’esterno del Parco Nazionale del Gargano e nei Monti Dauni;

· quali azioni sono state poste in essere per la tutela della Lepre Italica nelle zone adiacenti il Parco Nazionale del Gargano;
· se, prima di procedere con gli interventi di ripopolamento, l’ATC di Foggia abbia valutato la consistenza delle specie oggetto di ripopolamento (lepri, starne, fagiani) attraverso opportuni censimenti;
· se sono stati valutati l’incidenza e gli effetti dell’attività venatoria sull’efficacia degli interventi di ripopolamento, al fine di assicurare un contesto di gestione venatoria non di tipo “consumistico”;
· se, prima di procedere alla fornitura di lepri, starne e fagiani da centri di riproduzione privati, l’ATC abbia valutato la possibilità di ricorrere ai capi presenti nelle zone di ripopolamento e cattura, ammesso che si sia a conoscenza della consistenza delle popolazioni in tali zone;
· quali misure particolari sono state previste per la specie starna per incrementare le presenza della specie e il suo prelievo conservativo nel territorio dell’ATC di Foggia e se sia stato predisposto un piano di ripopolamento;
· se, al fine di garantire che i ripopolamenti abbiano effettivamente carattere transitorio e contribuiscano a far posto progressivamente a una gestione faunistico-venatoria basata sul prelievo oculato di risorse faunistico-naturali, non intenda provvedere ad una pianificazione quantitativa del prelievo sostenibile sulla base dei dati del monitoraggio;
· se, al fine di garantire una migliore destinazione delle risorse economiche, non ritenga opportuno escludere, laddove il rapporto costi/benefici di queste operazioni risulta sfavorevole, gli interventi di immissione della lepre europea, ad eccezione delle iniziative di ripristino delle popolazioni più compromesse prevedendo per tali interventi una contestuale sospensione delle caccia alla lepre, al fine di garantire concretamente la sopravvivenza e la produzione della specie. 
La Consigliera regionale

Rosa Barone
